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FESTA DEI SANTI INNOCENTI MARTIRI  2008
(Lezionario nuovo, come il vecchio)

La Chiesa ricorda in questa Domenica i <Santi Innocenti Martiri>, cioè quei bambini di Betlemme fatti trucidare da Erode nell’intento di uccidere il neonato re dei Giudei e del mondo intero: Gesù Cristo Bambino.
Quei bambini vengono chiamati dalla Chiesa innocenti, perché si tratta di bambini molto piccoli; avevano al massimo due anni.
Infatti Matteo scrive che <quando Erode si accorse che i Magi si erano presi gioco di lui, s’infuriò e mandò a uccidere tutti i bambini che stavano a Betlemme e in tutto il suo territorio e che avevano da due anni in giù>.
L’uccisione di quei bambini innocenti ci fa pensare ai molti milioni di altri bambini innocenti soppressi ogni anno per aborto e per infanticidio nel mondo.
Quanta incoscienza! Quanta malvagità!

I bambini di Betlemme erano tanto piccoli e quindi evidentemente innocenti.
E’ forse meno evidente che quei bambini tanto piccoli vengano considerati santi dalla Chiesa.
Perché la Chiesa da sempre li venera come santi? 
Come possono essere santi i bambini che non hanno ancora la capacità di intendere e di volere?
In che senso possono venir considerati santi?
La risposta è che la santità è innanzitutto un dono, una grazia di Dio.

La celebrazione della Festa dei Santi Innocenti di Betlemme è la celebrazione dei doni gratuiti di Dio.

S. Agostino dice che <quando Dio ci darà la vita eterna, non farà che coronare i suoi doni>.

La preghiera del Prefazio di questa Messa dice bene perché la Chiesa considera santi i bambini di Betlemme fatti trucidare da Erode a motivo di Cristo, cioè allo scopo di uccidere il Bambino Gesù.

Dice questa preghiera che <sopra le umane possibilità rifulge la grazia, la testimonianza del martirio precede la capacità di parlare.

Essi… confessarono Cristo con la morte prima ancora di poterlo conoscere>.

Il Signore non permette che non siano ricompensati quei bambini che sono stati uccisi a motivo di lui.
Se ci pensiamo, noi comprendiamo che questa gratuità della redenzione è capitata anche a noi al momento del nostro Battesimo; la nostra anima è stata ricolmata di grazia santificante e ornata di tanti doni dello spirito Santo, totalmente gratis; non abbiamo compiuto nessuno sforzo; se morivamo dopo il Battesimo, prima dell’uso di ragione, venivamo ammessi immediatamente alla vita eterna del cielo.

Poi, con l’acquisto dell’uso di ragione ci venne richiesta la nostra libera collaborazione alla grazia.
Anche adesso, da adulti, pur possedendo la capacità di collaborare con la grazia, o di decidere liberamente la nostra rovina eterna, non dobbiamo mai dimenticare che la salvezza è essenzialmente un dono gratuito.

Anche il perdono dei peccati è essenzialmente un dono di Dio.

Dobbiamo ringraziare sempre Dio di ogni suo dono.

Ci sono penitenti che si meravigliano di dover fare penitenze tanto piccole per espiare peccati tanto gravi; qualcuno arriva a chiedere al confessore penitenze più pesanti.

Sta il fatto che il perdono di Dio è gratuito, perché ha pagato Gesù Cristo al nostro posto.

Il nostro contributo è poca cosa, se lo confrontiamo con quanto ha pagato Gesù per noi.

La preghiera del ringraziamento deve essere la nostra preghiera più assidua.

I bambini di Betlemme sono considerati dalla Chiesa non solo santi, ma anche martiri, perché essi sono stati trucidati da Erode a motivo di Cristo.

Il martire è colui che viene ucciso <in odium fidei>, cioè a motivo della fede cristiana.

Ebbene, i bambini di Betlemme sono stati uccisi a motivo di Cristo, pur senza saperlo.
Questo fatto ci parla della necessità della sofferenza come via alla salvezza.

I bambini di Betlemme, uccisi a motivo di Cristo, hanno preso parte in qualche modo alle sofferenze di Cristo; e quindi il Signore, nella sua infinita generosità, li ha ammessi a partecipare della sua gloria eterna.

Vorrei concludere questa specie di meditazione sui <Santi Innocenti Martiri> con tre inviti:

1. l’invito ad accettare tutte le sofferenze che ci arrivano, con la convinzione che ogni sofferenza avrà una ricompensa sovrabbondante; ecco perché il profeta Geremia ci dice: <Trattieni il tuo pianto, i tuoi occhi dalle lacrime, perché c’è un compenso alle tue fatiche>;
2. l’invito a ricordare che la sofferenza è un grido a Dio, come dice il ritornello del Salmo: <A te grida, Signore, il dolore innocente>; ogni sofferenza causata dalle malattie e dalle cattiverie di qualcuno … è un grido a Dio; Dio ascolta ogni grido di dolore;
3. l’invito a coltivare la fede nella vita eterna, come ci ha detto S. Paolo parlandoci della gloria futura; solo il pensiero della vita eterna ci aiuta ad accogliere le immancabili sofferenze che incontriamo o che incontreremo in questa vita.
